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Note critiche 

L'impegno politico delle donne* 

Si assiste, negli ultimi tempi, ad una ripresa degli interessi delle 

storiche, ma anche di numerose insegnanti e di donne impegnate nella 

cultura, per i temi della storiografia politica classica (la guerra, la Re­
sistenza, la partecipazione politica), letti nell'ottica dei problemi che 

la presenza femminile suscita in questi ambienti. Questa tendenza ap­

pare particolarmente opportuna, perchè, da troppo tempo ormai, le ri­

cerche si incentravano sui tradizionali, e a volte stereotipati, luoghi 

di indagine delle donne: la famiglia, le reti di relazione, la religione, 

ecc. Ciò non faceva che ribadire, anche a livello di ricerca storica, la 

divisione dei compiti e gli ambiti di pertinenza maschili e femminili, 

senza preoccuparsi di mettere in discussione i tradizionali steccati. 

Come non sono di certo numerose le ricerche sui lavori delle donne, 

così il ricordo della presenza femminile nella guerra di Liberazione 

era affidato quasi esclusivamente ai partiti politici che, nelle celebra­

zioni ufficiali, parlavano di «contributo» e «partecipazione» femminile 

alla Resistenza, evidenziandone, involontariamente, il carattere acces­

sorio e aggiuntivo: come se le donne avessero preso parte ad un mo­

vimento i cui obiettivi non erano decisi anche da loro. Vanno così 

sottolineati convegni e pubblicazioni su questi argomenti. 

Si è svolto a Milano, il 14 e 15 gennaio, un Seminario interna­

zionale sul tema Donne, guerra, resistenza nell'Europa occupata, or­

ganizzato, tra gli altri, dall'Istituto Nazionale per la storia del movi­

mento di Liberazione in Italia e dalla Società Italiana delle Storiche, 

cui hanno partecipato numerose ricercatrici italian� e straniere. 

A proposi10 del Seminario internazionale su Donnt, guerra, rtsisttn1.a nell'Europa occupa• 

tu. Milano, 14-15 gennaio 1995. e di A. Bravo-A.M. Bruuonc. In gu,rra un,a armi. Stari, 

di donn,. /940-1945. Latcrza, Bari. 1995. e di Lisli Basso Carini. Cou mai dm,. M,mori, 

di un '011uag,nuriu. Il Mulino. Bologna, 1995. 
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Centrale il problema delle scelte politiche che le donne dovettero 

compiere durante e dopo il secondo conflitto. 

La prima osservazione di carattere generale che il seminario ha su­
scitato è la profonda differenza di interessi tra studiose italiane e stra­
niere. 

Nel nostro paese - a parte alcune eccezioni come il lavoro di Ste­

fania Bortoloni sul corpo delle volontarie della Croce Rossa, in gran 

parte approdate al fascismo, e gli studi di Maria Fraddosio sulla mi­

litanza femminile nelle SAF della Repubblica da Salò - mancano 

quasi completamente le ricerche sull'adesione e la militanza delle 

donne nelle organizzazioni fasciste. 

Da noi si preferisce infatti studiare l'antagonismo femminile al re­

gime. contribuendo però in questo modo a deresponsabilizzare le don­

ne riguardo alle loro scelte, impoverendo la ricerca sulle articolazioni 

e la soggettività della presenza politica femminile. attribuendo alle 

donne un'immagine naturalmente pacifista che limita invece la portata 

politica della scelta del pacifismo stesso. 

Negli altri paesi europei sono da tempo indagate le complicità, il 

collaborazionismo, l'attiva partecipazione delle donne al le organizza­

zioni naziste o nelle strutture concentrazionarie. Emerge, in questi la­

vori, che se sempre ogni scelta non è mai priva di vincoli, tuttavia 

l'ades ione di molte donne alla politica del nazismo fu consapevole ed 

attiva. Johanna Gehmacher, ricercatrice viennese, afferma che, se è 

vero che durante i sette anni di occupazione nazista dell'Austria, fu­

rono varate numerose leggi che obbligavano le ragazze a militare nel­

le organizzazioni di massa del regime, è altrettanto fuor di dubbio che 

alcune di loro rivendicano ancor oggi il carattere autonomo di una 

scelta che rappresentava una possibilità di emancipazione, seppur am­

bigua e contraddittoria, che assegnava loro ruoli e carriere prima in­

sperati, allontanandole anche dalle famiglie. 

Anche El izabeth Harvey sottolinea come nella campagna nazista 

di colonizzazione della Polonia le donne si siano ritagliate spazi au­

tonomi di intervento, nell'assistenza e nell'educazione dei coloni, an­

che se tali spazi erano comunque collegati allo sterminio di ebrei e 

polacchi. Per concludere Gundrun Schwarz mette in evidenza come 

le secondine impegnate nei campi di concentramento fossero resclu­

tate con il semplice sistema degli annunci economici sui giornali. 

4000 sorveglianti delle SS furono direttamente implicate nella perse-
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cuzione nei lager, con pieno diritto di vita e di morte sulle detenute, 
e nonostante questo molte ebbero la percezione di svolgere un lavoro 
simile a quello di un dipendente pubblico, anche per la modestia delle 
retribuzioni. 

Per quanto riguarda l'Italia, le aspettative, le speranze e gli ideali 
delle 70.000 donne che fecero la scelta partigiana e delle numerosis­
sime che collaborarono in diversi modi con il movimento di libera­
zione, sono state analizzate a partire dalle domande del presente che 
più interessano le donne che fanno ricerca storica. Per esempio ci si 
interroga sul ruolo delle famiglie di origine delle resistenti. Le testi­
monianze e gli studi mettono in luce aspetti contradditori anche a 
questo riguardo. Per Anna Rossi Doria se la famiglia d'origine ha una 
importanza fondamentale ed esclusiva nell'orientare politicamente le 
scelte delle figlie, è spesso proprio nell'allontanamento dalla famiglia 
che si compie il processo di emancipazione e di autonomia politica 
delle ragazze. Questa constatazione, anche abbastanza scontata, mette 
però in luce la pericolosità di interpretare le scelte politiche delle don­
ne con categorie che abbiano a che fare con il materno e il privato. 
Nell'esperienza femminile sembra che l'allontanamento dal ruolo tra­
dizionale, piuttosto che la rivendicazione di esso, sia la cifra dell'im­
pegno politico. Di fatto il diritto di cittadinanza per le donne in Italia 
venne conquistato dopo l'esperienza della lotta armata, che vide attive 
alcune di loro, e non a partire dalla rivendicazione dei diritti in quan­
to madri. È necessario ancora riflettere sulla questione che il diritto 
di cittadinanza si fonda sull'uso delle armi, che guerra e politica sono 
concetti così strettamente uniti, anche per capire le difficoltà delle 
donne, comunque legate anche alla sfera privata, a muoversi in questo 
ambito. 

È evidente che il vero problema sta nel dualismo rigido di pub­
blico e privato, di maternità e politica, a livello culturale e simbolico, 
che serve a convalidare una serie di idee e di immagini mentali, più 
che una realtà concreta. Nella pratica infatti, nonostante i pericoli, le 
paure e i lutti, le partigiane sottolineano di aver provato in quegli anni 
un sentimento di orgoglio, di intensa felicità, di pienezza, di forza in­
dividuale e collettiva, di baldanza - come la definiscono Laura Ma­
riani e Marisa Ombra - non solo legato all'età giovanile, ma anche 
alla sensazione di piena autonomia della scelta compiuta, al rapporto 
paritario con i compagni, alla possibilità di misurare la propria crea-
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tività e il coraggio personale, alla speranza di cambiamenti sociali e 
del proprio ruolo. Tutti questi sentimenti si infrangeranno dopo il 25 
aprile, quando le donne varcheranno nuovamente le porte di casa, luo­
go concreto di disparità maschile e femminile. Come di consueto, nel­
l'esperienza femminile, i grandi movimenti di trasformazione sociale 
e civile recano dentro di sè aspetti di innovazione e nuclei di conser­
vatorismo. per quanto riguarda la divisione dei ruoli tra donne e uo­
mini, a riprova che le trasformazioni efficaci per le donne sono quelle 
che comprendono non solo cambiamenti politici e conquiste di diritti, 
ma mutamenti profondi delle mentalità. Ersilia Alessandrone Perona 
descrive il malessere - anche fisico - la delusione e il disincanto 
che emerge nei racconti delle partigiane del periodo successivo al 
1945. C'è da chiedersi quanta parte abbia questa delusione delle 
aspettative resistenziali delle donne, nel racconto della durezza poli­
tica e quotidiana descritta per quanto riguarda gli anni Cinquanta. 

Da collegare al seminario, per impostazione e questioni sollevate, 
è il libro di A. Bravo e A.M. Bruzzone /11 guerra senza armi. Storie

di do1111e. 1940-1945 (ed. Laterza, Bari, 1995). In questo volume, frut­
to della raccolta di testimonianze orali di partigiane, ebree e donne 
«comuni» piemontesi, coinvolte a diversi livelli nella guerra e nel mo­
vimento di liberazione, le autrici si servono del concetto di «resisten­
za civile» per dar conto dell'attività antifascista non armata delle don­
ne e per ridare spessore a comportamenti, generalmente classificati 
come «umani» e non politici, appunto perchè propri delle donne. In­
fatti azioni simili hanno statuti diversi, a seconda che a compierli sia­
no donne o uomini: il semplice fatto di cucinare del cibo per i par­
tigiani è visto in un caso come generico aiuto e nell'altro come gesto 
di resistenza attiva. Complicare il concetto di Resistenza significa così 
indagare il nesso lotta armata-lotta non armata, basata quindi sul co­
raggio civile e morale, sull'inventiva e sulla creatività dell'azione. 
Fan parte della resistenza civile quei comportamenti tesi a impedire 
la distruzione di beni essenziali, a dare assistenza ai militanti clande­
stm1, a organizzare gli scioperi e il rallentamento della produzione, 
oltre al fatto di mantenere un tessuto di relazioni che permettesse la 
sopravvivenza e impedisse il disfacimento sociale sotto il peso della 
guerra e dell'occupazione. 

È evidente che il concetto di resistenza civile è un punto di par­
tenza e non di arrivo per la ricerca storica e va utilizzato con grande 
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attenzione: va infatti evitato - come le stesse autrici mettono in evi­

denza - il pericolo di farne un fenomeno indistinto, buono per le­

gittimare qualsiasi comportamento. Da questo punto di vista esso deve 

invece servire a sottolineare maggiormente il peso della responsabilità 

individuale: infatti se la guerra la si fa anche senza armi, allora per 

tutti è possibile opporsi. 

Come si è detto, da questo libro e dall'intero convegno, è emerso 

il forte rischio di legare la lotta politica delle donne all'affermazione 

dei loro diritti in quanto madri. Ma che questo sia un pericolo facile 

da correre è testimoniato proprio da questo volume. Infatti non con­

vince troppo la lettura che Bravo e Bruzzone fanno dell'8 settembre, 

definito come un momento di maremage di massa. Se è vero infatti 

che furono spesso le donne a nascondere e a proteggere i soldati in 

fuga, in questa grande operazione di mimetismo di massa che fu l 'ar­

mistizio. non bisogna dare per scontato che le motivazioni di questo 

aiuto siano il sentimento materno di cura e attenzione per i militari, 

vissuti come figi i bisognosi. 

Se leggiamo la testimonianza di Lisli Basso Carini Cose mai dette. 

Memorie di 1111 '01111age11aria (Il Mulino, Bologna 1995), il vissuto 

soggettivo de11'8 settembre appare del tutto diverso. L'autrice, moglie 

di Lelio Basso, dirigente prima del PSI e, dopo il 1964, del PSIUP, 

afferma di aver anch'essa fornito ai soldati in fuga sigarette, denaro 

e cibo, ma contemporaneamente afferma di averli giudicati molto se­

veramente, perchè la loro paura non si trasformava in una scelta po­

litica consapevole di antagonismo al regime. Lisli condanna questi 

giovani, pieni di smarrimento, ma incapaci di assumersi delle respon­

sabilità più generali, a riprova che aiutare qualcuno non significa af­

fatto condividerne e approvarne le scelte, come il concetto di mater-

11age può far credere, dato il suo carattere troppo generico e indistin­

to. Ancora Lisli Basso mette in evidenza la netta contraddizione tra 

affetti famigliari ed impegno politico, da lei fortemente sentita: da­

vanti alle necessità della vita clandestina bisogna scegliere tra i rischi 

di questa e gli affetti per i figli. Seppure dolorosamente la Basso non 

dimostra esitazioni: «Per la prima volta mi chiesi con crudezza se 

avrei voluto conservare i beni della terra, Lelio e i figli - che erano 

stati fino a quel momento il mio solo pensiero - al prezzo di un 

compromesso con il nemico. E sentii incrollabilmente, inequivocabil­

mente, di no» (pag. 80). Così l'autrice scrive a proposito della sua 
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decisione di abbandonare i figli per recarsi a Milano clandestinamente 

per continuare l'impegno politico a fianco del marito. Nelle memorie 

di questa donna, ricche di grande forza morale, viene prestata molta 

attenzione ai sentimenti correlati ai grandi avvenimenti dal 1943 al 

1945. Sempre a proposito dell'8 settembre, anche Lisli sottolinea il 

grande impegno profuso dalle donne per difendere i militari fuggia­

schi, ma ne sottolinea anche il carattere, tutto sommato, limitato. Da­

vanti al fatto che molte donne da lei conosciute si lamentano di poter 

fare, di fatto, così poco per opporsi alla guerra e si rammaricavano 

di non essere uomini, per aver più possibilità di azione, la Basso, sbri­

gativamente, ma con molta efficacia, le richiama al fatto che, quando 

i destini collettivi sono così pesantemente in gioco, c'è posto per la 

battaglia e l'impegno civile di tutti, donne comprese. Mi sembra si­

gnificativo questo richiamo ad un bene comune, a ragioni più generali 

che spingono e motivano uomini e donne alla lotta politica - anche 

se con le contraddizioni che conosciamo - senza le quali la lotta di 

liberazione sarebbe stata impossibile. 

Anna Di Gianantonio 




